Donna, grande è la tua fede! 
Sabato della donna Cananea (13 Agosto 2011)

Carissimo/a,
Gesù non è il Salvatore del solo popolo dei figli di Israele. Lui è il Salvatore, il Redentore, il Mediatore unico tra Dio e l’umanità intera. Non vi è uomo che non debba essere redento e salvato da Lui. Tutti devono lasciarsi illuminare dalla sua parola, rigenerare dalla sua grazia, risanare dalla sua misericordia, confortare dalla sua benevolenza, sostenere dalla sua pietà, risollevare il cuore dalla sua speranza. 
Il Vangelo secondo Matteo dona inizio alla sezione dei miracoli di Gesù partendo proprio da due categorie di esclusi: lebbrosi e pagani: “Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro». Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito” (Mt 8,1-13). Nel suo regno non ci sono esclusi. Tutti sono chiamati ad entrare. Per questo Gesù non solo li chiama. Li chiama, li converte, li risana, li guarisce, li monda, li dichiara figli del Regno dei cieli, li aggrega, li costituisce suoi seguaci, li fa sua Chiesa. 
Le vie della chiamata sono però misteriose, perché frutto della sapienza eterna di Dio, attinta nello Spirito Santo che è sceso e si è fermato sopra di Lui, più che la colonna di fuoco e la nube per il cammino dei figli di Israele nei quaranta anni di deserto. Cristo e lo Spirito Santo vivono una comunione di verità, sapienza, intelligenza, luce, grazia, misericordia, compassione, pietà, giustizia, santità che è perfettissima, purissima. Niente è in Cristo Gesù che non sia dalla comunione con lo Spirito Santo. Tutto che è in Lui viene dalla comunione con la Terza Persona della Santissima Trinità. Dal Padre, per lo Spirito Santo, in Lui. Nella sapienza dello Spirito Santo oggi Gesù mette a prova la fede della Cananea. Attraverso di lei, Lui vuole insegnare al mondo intero la non arrendevolezza della nostra richiesta. L’insistenza deve essere anche sapiente, accorta, diligente, così pronta da “costringere” il Signore a fare la grazia. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La nostra fede è povera, piccola, stolta, insipiente, a volte anche stupida, si stanca, rimane facilmente delusa, non è quasi mai trasformata in una preghiera forte, sicura, carica di speranza nell’esaudimento. È questa una fede che non sorregge la nostra vita, non dona salvezza, non genera redenzione, non produce santità, non apre il cuore neanche ad una conversione minima, indispensabile per poterci dire cristiani. La nostra fede ha bisogno di entrare in sala di rianimazione perché moribonda. Va risuscitata con prontezza, altrimenti ci condurrà nella morte eterna per sempre. Una fede morta è il segno di un cuore morto, di uno spirito morto, di un’anima morta. Per questo urge che vanga risanata, guarita, perché viva di ottima salute.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede perfettissima, aiutaci perché anche noi possiamo camminare di fede in fede. Angeli, Santi, fateci di fede forte. 
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